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a ischia cinque dispersi e sette vittime accertate: tra loro un neonato di 20 giorni e TRE adolescenti

“A rischio il 94% dell’Italia”
Intervista a Curcio, protezione civile: “Il dissesto riguarda 7000 comuni”. Il governo: stato d’emergenza

MANOVRA: POS OBBLIGATORIO SOLO DAI 60 EURO IN SU. SCUOLE PRIVATE: 70 MILIONI IN PIù

Zangrillo: smart working per gli statali

«Esperienza» e «capacità». 
Per essere assunti da uno 

dei big della Silicon Valley, non 
ci sarà più bisogno della cara vec-
chia laurea. Cioè. In alcuni casi 

ce ne sarà bisogno, ma non siste-
maticamente. E se c’è già chi è 
pronto a gridare «al lupo, al lu-
po», lo fermo subito: a me sembra 
un’ottima notizia. – PAGINA 25

Egregia presidente Meloni
si schieri con noi per l’Iran

MAURIZIO DE GIOVANNI

IL DESTINO IMMUTABILE DI CASAMICCIOLA E LE COLPE DELL’UOMO

Prima che la questio-
ne – subito, in rispo-

sta a interrogazioni – 
approdi in Parlamen-
to, occorrerà mettersi 
d’accordo su un pun-
to: è inutile piangere, versando la-
crime da coccodrillo: siamo un po-
polo di abusivi. E abbiamo avuto e 
continuiamo ad avere una classe di-
rigente – non proprio tutta ma nep-
pure esclusivamente locale, come 
quella di Ischia e della Campania – 
che in nome della “necessità” ha in-
coraggiato e legittimato l’abusivi-
smo negli ultimi quasi quarant’an-
ni, dal 1983 – quando il governo 
Craxi annunciò per la prima volta 
un decreto per rilegittimare le co-
struzioni abusive, con l’obiettivo di 
risanare, almeno in parte, i conti 
pubblici – a oggi. 

Se poi di condono in genere, e 
non solo edilizio, si vuol parlare, si 
può risalire indietro di altri dieci an-
ni, al 1973 del IV governo Rumor 
che varò una delle tante sanatorie fi-
scali (allora non c’era la fantasia di 
definirle «scudo»). Di lì in poi, la ca-
denza subì un’accelerazione: 1982, 
governo Spadolini e nuovo condo-
no per gli evasori; 1985, il già citato 
provvedimento del governo Craxi. 

GIUSEPPE BOTTERO

“I FIGLI CHE NON VOGLIO”
DA DOMANI CON LA STAMPA

◗

“Giù le mani dalle case”
Ecco come la politica

si è fatta complice 
di questo disastro

IL COMMENTO

Se le Big Tech non chiedono più la laurea

«Comm’è doce, comm’è bel-
la,’a  cittá  ‘e  Pullecenel-

la...». L’altoparlante diffondeva la 
voce di Mario Merola. – PAGINA 6

GIUSEPPE SALVAGGIULO

IL DOSSIER

LA LETTERA IL REPORTAGE

LA POLEMICA

PARI CONTRO LA SPAGNA
ORA LA GERMANIA TREMA

FATIMA E ADHILA SPOSE
NASCE LA NUOVA INDIA

I DIRITTI

Il Covid torna a bus-
sare alla porta e lo 

fa alla vigilia della de-
cisione  della  Corte  
costituzionale 
sull’obbligo dei vac-
cini, il 30 novembre. Un appunta-
mento che da settimane ha riani-
mato l’inganno – per dirla con una 
parola cara a Javier Marìas – della 
contrapposizione frontale tra li-
bertà e salute. Se n’è avuta un’eco 
da Bali, quando la presidente del 
Consiglio Giorgia Meloni - dopo 
aver dovuto smentire il suo sottose-
gretario alla salute, riconoscendo 
che il Covid è in calo grazie ai vacci-
ni - ha voluto avvertire: «Guai a ce-
dere alla facile tentazione di sacri-
ficare la libertà dei nostri cittadini 
in nome della tutela della loro salu-
te». Un richiamo a valori costitu-
zionali in chiave tutta politica di 
contrapposizione frontale, appun-
to, e non di bilanciamento, come 
vorrebbe la grammatica costitu-
zionale, e istituzionale. Parole e 
postura rimandano alla narrazio-
ne ingannevole già cavalcata dal-
la destra nelle trascorse stagioni, 
nel solco di quel fenomeno mon-
diale che investe nuove e vecchie 
democrazie e che gli inglesi chia-
mano constitutional retrogression 
o democratic degradation. 

FLAVIA PERINA

Respinge gli  affondi  di  Landini  e  
Conte: «La prima preoccupazione 
della Legge di Bilancio è una rispo-
sta alle persone più disagiate». Di-
fende la “tregua fiscale” da chi la ac-
cusa di strizzare l’occhio all’evasio-
ne («Riguarda moltissime persone, 
non tutti sono da punire»). Garanti-
sce che sullo smart working non si fa-
rà retromarcia. – PAGINA 11

IL LIBRO

SIMONETTA SCIANDIVASCI — PAGINE 26 E 27

◗◗

Giuseppe Salvaggiulo
Il capo della protezione civile Fabri-
zio Curcio, a Ischia: «Il 94% dei Co-
muni è a rischio frane e alluvioni». 
Intanto, tra i primi corpi estratti dal 
fango ci sono due fratellini e un neo-
nato di venti mesi. Difficile trovare 
qualcuno ancora vivo. Le famiglie 
cancellate sull’isola del dolore sono 
nell’angoscia: «Non ci riprendere-
mo più». – PAGINE 2 -7 

FLAVIA AMABILE E GRAZIA LONGO

MARCELLO SORGI

Quell’eterno déjà vu
dei “senza vergogna”

Con faccia contrita davanti alle 
immagini di Casamicciola, Giu-

seppe Conte si esibisce in una piroet-
ta verbale acrobatica. – PAGINA 25

ALESSANDRO DE ANGELIS

IL CASO

Così la politica è stata
complice del disastro

MICHELA MARZANO

CONTINUA A PAGINA 7

GRUPPO DONNA VITA LIBERTÀ

Egregia Presidente del Con-
siglio Giorgia Meloni, ci ri-

volgiamo direttamente a  Lei  
per il ruolo che ricopre e come 
donna e come madre. Siamo 
donne e uomini iraniani, citta-
dini e residenti in Italia ango-
sciati dalla situazione del no-
stro paese. – PAGINA 25

Hawa Issack ha camminato 
cinque giorni per arrivare 

a Baidoa. Il  fiume intorno a 
cui lei e suo marito coltivava-
no frutta e verdura si è asciuga-
to, suo marito è morto, così le 
bestie che avevano. Viene da 
Galen, un villaggio rurale: pa-
stori e agricoltori. – PAGINE 20 E 21 

FRANCESCA MANNOCCHI

La carestia piega la Somalia
la fuga disperata di Hawa

La mia Ischia ferita

AFPLAPRESSE

Dalle mie parti abbiamo un modo di dire: è stata 
una Casamicciola. Intendiamo una catastrofe, 

una tragedia. Qualcosa di irreparabile. – PAGINA 8

Conte: non feci condoni
Renzi lo attacca: mente

La mattina dopo la tragedia di  
Ischia, Renzi prova a controllar-

si ma l’attacco a Conte sul «condono 
di Ischia» è pronto. – PAGINA 6

NICCOLÒ CARRATELLI

IL MONDIALE

BARILLÀ E ZONCA — PAGINE 32-34

IL RACCONTO

CARLO PIZZATI — PAGINA 19

L’ANALISI

IL PARTITO UNICO
DELL’ ABUSIVISMO

LA DESTRA
E I VACCINI

TRA INGANNI
E DISINGANNI

DONATELLA STASIO 

Niccolò Carratelli

Scontro sui Condoni
Conte: “Io non lo feci”
Ma Renzi lo attacca

“Falso è nella norma”

Alessandro De Angelis

La bugia del leader 5S
e l’eterno déjà vu

all’italiana 
dei “senza vergogna”

CONTINUA A PAGINA 15

SVETA LA SCHIAVA
SI RIBELLA A PAPÀ

Che cos’è il coraggio? Il co-
raggio  è  una  ragazzina  

quattordicenne tirata su come 
proprietà  dei  genitori,  bestia  
da soma nell’infanzia e fonte di 
reddito  nell’adolescenza  per-
ché già messa in vendita come 
moglie tuttofare. – PAGINA 25 

SAPEGNO – PAGINA 16

LA STORIA
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INVIATA A ISCHIA

L
eo è un labrador dal 
manto  dorato.  Alle  
15,20 appare in cima 
a via Celario, è appe-

na uscito dalle case dove è fra-
nato un pezzo del monte Epo-
meo. Il padrone, un operato-
re dell’unità cinofila di Napo-
li, lo tiene al guinzaglio e ini-

zia  a  scendere  
verso valle.  Ha 
il volto scuro, il 
passo stanco. Il 
loro lavoro è ter-
minato, non re-
sta che andare a 

prendere l’ultimo traghetto e 
tornare a Napoli. Dopo ore a 
cercare nel fango, Leo non ha 
trovato nessuno. «Perché lui 
trova soltanto persone vive», 
precisa il padrone. E di vivo 
non  sembra  essere  rimasto  
nessuno nel pugno di abitazio-
ni distrutte dalla frana che si è 
staccata dal monte Epomeo 
intorno alle 4 di sabato matti-
na.

All’alba di ieri erano ancora 
undici i dispersi ufficiali di Ca-
samicciola,  il  comune  di  
Ischia dominato dalla grande 
montagna e flagellato da trop-
pe tragedie, il terremoto del 
2017 e due alluvioni, per limi-
tarsi alla cronaca degli ultimi 

sedici anni. Quando il sole ha 
iniziato a indurire il fango e a 
rendere più rapido il lavoro 
dei  soccorritori,  dalle  case  
sventrate sono emersi i primi 
corpi.  Maria Teresa l’hanno 
trovata accanto al materasso 
dove stava dormendo. Aveva 
sei anni, indossava ancora il 
pigiama. Poi hanno trovato il 
fratello  Francesco,  11  anni,  
che aveva appena iniziato la 
prima media. Si cercano i cor-
pi del padre Gianluca Monti, 
della madre Valentina Casta-
gna e dell’altro fratello, il più 
grande. Fino a ieri mattina si 
sperava ancora di trovarli vi-
vi, a fine giornata della fami-
glia Monti-Castagna resta il  
sorriso fissato per sempre in 
una foto scattata un anno fa 
che gira nelle chat degli amici 

di Ischia, loro cinque bellissi-
mi in una giornata di sole e 
vento quasi natalizia, il mare 
sullo sfondo, la felicità negli 
occhi.  Sull’isola  Gianluca  è  
molto conosciuto, è un uomo 
dai mille lavori. Durante l’e-
state  accompagna  i  turisti  
con il suo taxi e li intrattiene 
con battute e racconti sull’iso-
la.  Ma in passato ha anche 
avuto un banco di frutta e ha 
prestato servizio nelle cucine 
dei  ristoranti  come  cuoco.  
Non si è mai tirato indietro 
per portare a casa quello che 
serve per una famiglia nume-
rosa e con un unico stipendio.

Intorno  all’ora  di  pranzo  
hanno trovato il corpo di Ni-
kolinka Blagova, 58 anni. A 
Ischia tutti la chiamano Nina, 
oppure la romena. In realtà è 

di origini bulgare e da tre gior-
ni finalmente anche cittadina 
italiana. Venerdì era andata 
in comune, dove le avevano 
consegnato il foglio con la di-
chiarazione di poter avere la 
carta d’identità. «Basta que-
sto?», aveva chiesto all’impie-
gato  dell’anagrafe  stringen-
do il  documento che aveva 
aspettato a lungo. Era torna-
ta apposta da Berlino dove vi-
veva con il compagno Vincen-
zo, originario di  Ischia,  per  
completare  la  procedura.  
«No, bisogna aspettare la tes-
sera», le aveva risposto l’im-
piegato. E lei aveva deciso di 
non rientrare subito a Berlino 
ma di rimanere sull’isola. Era 
andata a dormire nella casa 
ai piedi del monte, dove si era 
trasferita dopo il  terremoto 

del 2017. Perché l’abitazione 
dove vivevano prima era da ri-
costruire e perché Nina aveva 
paura del terremoto. Aveva-
no fatto mettere a posto un ca-
solare nella zona alta di Casa-
micciola e si erano trasferiti 
lì. A Nina piaceva molto, si 
sentiva più sicura che nella zo-
na di piazza Maio dove gli edi-
fici erano crollati e quelli ri-
masti in piedi erano avvolti 
da impalcature che le ricorda-
vano a ogni metro lo spaven-
to provato quando le scosse 
l’avevano costretta a fuggire. 
La nuova casa l’ha tradita co-
me ha tradito Eleonora Sira-
bella, 31 anni, la prima a fini-
re nel triste elenco dei morti 
già sabato sera. Aveva prova-
to a salvarsi quando la furia 
dell’alluvione l’aveva sveglia-

ta nel cuore della notte. Un 
primo boato aveva iniziato a 
far crollare la montagna e lei 
aveva chiamato il padre, gli 
aveva  chiesto  di  andarla  a  
prendere. Lui si era messo in 
macchina con il figlio ma si 
erano dovuti fermare. All’in-
gresso di Casamicciola aveva-
no trovato un muro di fango, 
proseguire era stato impossi-
bile. La casa di Eleonora è una 
delle più alte del piccolo nu-
cleo appollaiato ai piedi del 
monte Epomeo, la parte del 
comune che ora appare irrico-
noscibile  e  difficile  da  rag-
giungere anche per i Vigili del 
Fuoco. Dentro potrebbe esser-
ci  ancora  Salvatore  Impa-
gliazzo, il compagno di Eleo-
nora, ma ieri le ricerche si so-
no concentrate nelle case più 

in basso. Il cognato Costanti-
no Punzo per tutto il giorno è 
rimasto a osservare la strada. 
Inutilmente. «Per la nostra fa-
miglia è un dolore enorme, 
siamo  disperati»,  soltanto  
questo riesce a dire.

L’ultimo corpo trovato nel 
pomeriggio è quello di Gio-
vangiuseppe Scotto Di Mini-
co, di 20 giorni. «Un ritrova-
mento che ha colpito tutta la 
comunità dei  vigili  del  fuo-
co», ha ammesso Emanuele 
Franculli, dirigente regionale 
dei Vigili del fuoco della Cam-
pania. Si era sperato a lungo 
che si fosse salvato, invece la 
notizia ha aggiunto strazio al-
lo strazio, portando a tre il nu-
mero dei minorenni morti in 
questa tragedia che non ha 
avuto pietà per nessuno, nem-

meno per i neonati. Con lui, 
in casa, sono stati trovati i ge-
nitori,  Giovanna  Mazzella,  
30 anni, cugina di Gianluca 
Monti, e Maurizio Scotto Di 
Minico, 32 anni.

Sono in cinque ancora di-
spersi, le ricerche vanno avan-
ti sapendo che le speranze di 
trovare qualcuno in vita sono 
ormai quasi  inesistenti.  An-
che se ieri non ha piovuto. Il 
fango  continua  a  scendere  
verso il basso rendendo diffi-
cili ancora collegamenti e tra-
sporti. Oltretutto ci sono an-
cora 4 o 5 famiglie, per un to-
tale di 20 persone tra adulti e 
bambini, bloccate senza cor-
rente né acqua. Difficilmente 
si riuscirà a portarle via prima 
di oggi. Ci sono poi oltre 200 
sfollati, la maggior parte ospi-

ti dell’hotel Michelangelo o di 
altri alberghi dell’isola. Ieri, 
quelli che hanno potuto, sono 
tornati nelle case. «È tutto fini-
to!»,  urla  Antonio  Mattera  
mentre trascina una busta pie-
na di vestiti giù per la discesa 
ancora  invasa  dal  fango.  
«Vendo tutto e vado via, Casa-
micciola non è più un posto 
dove vivere»,  denuncia  con 
rabbia Giovanni Amodio, che 
abita in piazza Bagni.  Poco 
lontano Michele Riccio scuo-
te la testa. «È quello che mi di-
cono le mie figlie, vorrebbero 
che andassi a vivere in una zo-
na meno pericolosa ma ormai 
sono anziano, non posso cam-
biare ora».  Più in  alto,  alle  
spalle di piazza Maio, dove le 
case sono quasi tutte lesiona-
te e puntellate per il terremo-
to, abita Franco Sirabella, 77 
anni. «Se fossi giovane andrei 
via, questo posto non ha futu-
ro. Non per colpa nostra ma 
della politica che non si occu-
pa della montagna. C’era un 
sistema di briglie creato negli 
anni Sessanta per contenere 
le frane. Lo hanno abbando-
nato. Nessuno pulisce nulla».

È  quello  che  dice  anche  
Maria Di Costanzo. Ha le la-
crime agli occhi mentre la-

scia la casa distrutta dalla co-
lata di fango e roccia. «È un 
incubo. Le nostre vite sono 
distrutte e la colpa è di chi 
non sa come si vive in monta-
gna. Io l’avevo detto pochi 
giorni fa alla famiglia Mon-
ti, era pieno di rami nelle ca-
ditoie e le grate erano ostrui-
te. Che disgrazia! I figli li ve-
devo sempre  giocare  nello  
spiazzo davanti al mio, non 
ci riprenderemo più».

Non è vero, obietta Mario 
D’Orta, proprietario del vi-
gneto La Tenuta di Pietrasec-
ca  devastato  dalla  frana.  
«Gli  ischitani  sono  formi-
che, sanno sempre ricostrui-
re.  Ma  qualcuno  dovrebbe  
imparare come si cura una 
montagna, ormai l’hanno di-
menticato». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ANTONIO E. PIEDIMONTE

Q
uando si parla di lot-
ta all’abusivismo edi-
lizio e demolizioni di 
case  fuorilegge  in  

Campania si parla di Aldo De 
Chiara, il primo - e a lungo an-
che l’unico - che nei difficili an-
ni Ottanta diede battaglia alla 
cementificazione selvaggia, si-
no diventare un punto di riferi-
mento per tutti quelli (allora 
pochi) che si battevano contro 
la camorra del mattone e le 
nuove «mani sulla città». Il ma-
gistrato – che è stato viceprocu-
ratore generale alla Corte d’ap-
pello di Salerno e oggi è in pen-
sione ma continua a battersi 
per la legalità con articoli e li-
bri – qualche mese fa ha ricevu-
to da Italia Nostra la nomina a 
presidente onorario. 
De  Chiara,  la  chiamiamo  
presidente? 
«Sonoorgogliosodiquestori-
conoscimento che, come sa,
viene assegnato ai servitori
dello Stato che si sono distin-
ti nella difesa del patrimonio
italiano. Presumo però che
leivoglia parlaredi Ischia».
Siamo tornati a «È succiess 
nu casamicciola», espressio-
ne che indica un terrificante 
disastro. 
«Fu coniata dopo il terremo-
to che colpì il piccolo centro
nel 1883 (2.313 morti, ndr)
e che ebbe grande risonanza
sia per le dimensioni della
tragedia sia perché vi perì la
famiglia di Benedetto Croce
eluistesso rimasegravemen-
te ferito. Poi sono venute le
frane,glialtri terremoti, leal-
luvioni, la storia si ripete...
Ma non si tratta solo di cala-
mitànaturali».
Parliamone.
«Lo dicono i geologi: quella
partedell’isolasorgesuunter-
renofranosocheamplificaan-
che i danni provocati dalle
scosse e si presta a criticità di
origineidrogeologica.Si è co-
struitodovenonsidovevaele
amministrazioni e la politica
hannolasciatocorrere.Perin-
curia, per “distrazione”, e per
motiviclientelari…».
Facciamo  un  passo  indie-
tro, lei è una sorta di leggen-
da per gli ambientalisti per-
ché da pretore fu il primo a 
fare in modo che si comin-
ciassero  ad  abbattere  gli  
abusi, una svolta epocale. 
«Aqueltempolaleggenonat-
tribuiva ai giudici il potere di
ordinare gli abbattimenti. Io
procedevoperilreatodiomis-
sioneneiconfrontidegliasses-
sori coinvolti, i quali a quel
puntononpotevanononordi-
narli. Poi adottai una misura
drastica: il piantonamento
h24deicantieriabusivi».
Una  rivoluzione  che  però  
non è riuscita a cambiare le 
cose. Secondo l’opinione co-
mune il primo problema è 

economico, non ci sono i sol-
di per pagare le spese dei  
tanti abbattimenti.
«C’è una soluzione anche per
questo: usiamo gli uomini e i
mezzi del Genio civile milita-
re,cosìsarebbetuttoacostoze-
ro per i Comuni. Ma non di-
mentichiamo che la legge è
mutata,certo,perònonèanco-
rasufficienteascioglieretutti i
nodi. La durata della prescri-
zione per il reato edilizio, ad
esempio,non puòesserequel-
ladiunacontravvenzione».
Un altro nodo?
«Ho proposto, senza esito,
una modifica molto sempli-
ce: che l’ordine di demolizio-
ne emesso dal giudice abbia
esecuzione immediata, sen-
za aspettare che la sentenza
passi in giudicato. Anche se il
reato si è estinto, l’abuso va
abbattuto».
Il governatore De Luca ieri 
ha ribadito che non esiste 
l’abusivismo  di  necessità,  
esiste la condizione sociale 
di  necessità,  ma  l’abusivi-
smo è sempre illegale.
«Ha totalmente ragione. So-
no più trent’anni che affer-
mole stessecose».
Torniamo a Ischia, 27 mila 
richieste di sanatoria edili-
zia, in pratica ogni ischita-
no è collegato, direttamen-
te o tramite un parente, a un 
caso di abusivismo. Nasco-
no  qui  le  rivolte  popolari  
contro le ruspe e anche le mi-
nacce rivolte a lei e al gover-
natore Caldoro qualche an-
no fa? Forse la questione cul-
turale è stata sottovalutata?
«Guardi, c’è una cosa di cui
non posso non dar conto per-
ché ho avuto modo di osser-
varladirettamente:iresidenti
ritengono di essere i padroni
assolutidell’isola.Serveun’in-
versioneditendenza.Lerego-
le vanno rispettate, sempre e
da tutti. Da parte delle ammi-
nistrazioni e della politica oc-
corrono interventi più dissua-
sivi,leggipiùsevere». —
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La

L’INTERVISTAdei

167
Il totale degli

sfollati, cinque
famiglie restano senza

acqua né elettricità

Tra i sei corpi restituiti dal fango due fratellini di 6 e 11 anni e un neonato di 20 giorni
famiglie cancellate sull’isola distrutta dal dolore: “Non ci riprenderemo più”

ALDO DE CHIARA

MAGISTRATO
IN PENSIONE

Si è costruito
dove non si doveva
amministrazioni
e politica hanno
lasciato correre

strage

A Casamicciola
c’è la scuola
superiore «Mattei»
È agibile, ma il tema
è l’accessibilità

Gaetano Manfredi
sindaco di Napoli

Nina, origini
bulgare, aveva

appena ottenuto
la cittadinanza italiana

FLAVIA AMABILE

IL REPORTAGE

Devastazione
Un’immagine impressionante del lungomare ferito
di Casamicciola: il cumulo di fango e detriti che ha travolto
il piccolo centro con all’interno anche due pullman

La disperazione
degli anziani
“Questo posto

non ha un futuro”

Dramma infinito
Sopra, Giovanna
Mazzella e Maurizio
Scotto Di Minico:
avevano 30 e 32 anni,
sono stati trovati morti 
come il loro figlio
Giovangiuseppe,
nato lo scorso 4
novembre. A sinistra 
Nikolinka Blagova,
aveva 58 anni

LAPRESSE

Ora è prioritaria
l’individuazione
della zona rossa
da delimitare
e chiudere

7
Le vittime accertate

della tragedia
Cinque persone

sono ancora disperse

Vite spezzate
Gianluca Monti,
Valentina Castagna
e i loro tre figli: trovati
i corpi di Maria Teresa
e Francesco, 6 e 11 anni

ANSA

Claudio Palomba
prefetto di Napoli

Vendo tutto
e vado via
Casamicciola
non è più un posto 
dove vivere

Giovanni Amodio
residente

Un incubo, le nostre
vite sono distrutte
e la colpa è di chi
non sa come
si vive in montagna

Maria Di Costanzo
residente

Nessuno pulisce
più nulla
La colpa non è
nostra ma tutta
della politica

Franco Sirabella
residente

ALDO DE CHIARA Parla il magistrato
che si è sempre battuto per gli abbattimenti

“I residenti pensano
di essere i padroni
ora leggi più severe”

ragazzini
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INVIATA A ISCHIA

L
eo è un labrador dal 
manto  dorato.  Alle  
15,20 appare in cima 
a via Celario, è appe-

na uscito dalle case dove è fra-
nato un pezzo del monte Epo-
meo. Il padrone, un operato-
re dell’unità cinofila di Napo-
li, lo tiene al guinzaglio e ini-

zia  a  scendere  
verso valle.  Ha 
il volto scuro, il 
passo stanco. Il 
loro lavoro è ter-
minato, non re-
sta che andare a 

prendere l’ultimo traghetto e 
tornare a Napoli. Dopo ore a 
cercare nel fango, Leo non ha 
trovato nessuno. «Perché lui 
trova soltanto persone vive», 
precisa il padrone. E di vivo 
non  sembra  essere  rimasto  
nessuno nel pugno di abitazio-
ni distrutte dalla frana che si è 
staccata dal monte Epomeo 
intorno alle 4 di sabato matti-
na.

All’alba di ieri erano ancora 
undici i dispersi ufficiali di Ca-
samicciola,  il  comune  di  
Ischia dominato dalla grande 
montagna e flagellato da trop-
pe tragedie, il terremoto del 
2017 e due alluvioni, per limi-
tarsi alla cronaca degli ultimi 

sedici anni. Quando il sole ha 
iniziato a indurire il fango e a 
rendere più rapido il lavoro 
dei  soccorritori,  dalle  case  
sventrate sono emersi i primi 
corpi.  Maria Teresa l’hanno 
trovata accanto al materasso 
dove stava dormendo. Aveva 
sei anni, indossava ancora il 
pigiama. Poi hanno trovato il 
fratello  Francesco,  11  anni,  
che aveva appena iniziato la 
prima media. Si cercano i cor-
pi del padre Gianluca Monti, 
della madre Valentina Casta-
gna e dell’altro fratello, il più 
grande. Fino a ieri mattina si 
sperava ancora di trovarli vi-
vi, a fine giornata della fami-
glia Monti-Castagna resta il  
sorriso fissato per sempre in 
una foto scattata un anno fa 
che gira nelle chat degli amici 

di Ischia, loro cinque bellissi-
mi in una giornata di sole e 
vento quasi natalizia, il mare 
sullo sfondo, la felicità negli 
occhi.  Sull’isola  Gianluca  è  
molto conosciuto, è un uomo 
dai mille lavori. Durante l’e-
state  accompagna  i  turisti  
con il suo taxi e li intrattiene 
con battute e racconti sull’iso-
la.  Ma in passato ha anche 
avuto un banco di frutta e ha 
prestato servizio nelle cucine 
dei  ristoranti  come  cuoco.  
Non si è mai tirato indietro 
per portare a casa quello che 
serve per una famiglia nume-
rosa e con un unico stipendio.

Intorno  all’ora  di  pranzo  
hanno trovato il corpo di Ni-
kolinka Blagova, 58 anni. A 
Ischia tutti la chiamano Nina, 
oppure la romena. In realtà è 

di origini bulgare e da tre gior-
ni finalmente anche cittadina 
italiana. Venerdì era andata 
in comune, dove le avevano 
consegnato il foglio con la di-
chiarazione di poter avere la 
carta d’identità. «Basta que-
sto?», aveva chiesto all’impie-
gato  dell’anagrafe  stringen-
do il  documento che aveva 
aspettato a lungo. Era torna-
ta apposta da Berlino dove vi-
veva con il compagno Vincen-
zo, originario di  Ischia,  per  
completare  la  procedura.  
«No, bisogna aspettare la tes-
sera», le aveva risposto l’im-
piegato. E lei aveva deciso di 
non rientrare subito a Berlino 
ma di rimanere sull’isola. Era 
andata a dormire nella casa 
ai piedi del monte, dove si era 
trasferita dopo il  terremoto 

del 2017. Perché l’abitazione 
dove vivevano prima era da ri-
costruire e perché Nina aveva 
paura del terremoto. Aveva-
no fatto mettere a posto un ca-
solare nella zona alta di Casa-
micciola e si erano trasferiti 
lì. A Nina piaceva molto, si 
sentiva più sicura che nella zo-
na di piazza Maio dove gli edi-
fici erano crollati e quelli ri-
masti in piedi erano avvolti 
da impalcature che le ricorda-
vano a ogni metro lo spaven-
to provato quando le scosse 
l’avevano costretta a fuggire. 
La nuova casa l’ha tradita co-
me ha tradito Eleonora Sira-
bella, 31 anni, la prima a fini-
re nel triste elenco dei morti 
già sabato sera. Aveva prova-
to a salvarsi quando la furia 
dell’alluvione l’aveva sveglia-

ta nel cuore della notte. Un 
primo boato aveva iniziato a 
far crollare la montagna e lei 
aveva chiamato il padre, gli 
aveva  chiesto  di  andarla  a  
prendere. Lui si era messo in 
macchina con il figlio ma si 
erano dovuti fermare. All’in-
gresso di Casamicciola aveva-
no trovato un muro di fango, 
proseguire era stato impossi-
bile. La casa di Eleonora è una 
delle più alte del piccolo nu-
cleo appollaiato ai piedi del 
monte Epomeo, la parte del 
comune che ora appare irrico-
noscibile  e  difficile  da  rag-
giungere anche per i Vigili del 
Fuoco. Dentro potrebbe esser-
ci  ancora  Salvatore  Impa-
gliazzo, il compagno di Eleo-
nora, ma ieri le ricerche si so-
no concentrate nelle case più 

in basso. Il cognato Costanti-
no Punzo per tutto il giorno è 
rimasto a osservare la strada. 
Inutilmente. «Per la nostra fa-
miglia è un dolore enorme, 
siamo  disperati»,  soltanto  
questo riesce a dire.

L’ultimo corpo trovato nel 
pomeriggio è quello di Gio-
vangiuseppe Scotto Di Mini-
co, di 20 giorni. «Un ritrova-
mento che ha colpito tutta la 
comunità dei  vigili  del  fuo-
co», ha ammesso Emanuele 
Franculli, dirigente regionale 
dei Vigili del fuoco della Cam-
pania. Si era sperato a lungo 
che si fosse salvato, invece la 
notizia ha aggiunto strazio al-
lo strazio, portando a tre il nu-
mero dei minorenni morti in 
questa tragedia che non ha 
avuto pietà per nessuno, nem-

meno per i neonati. Con lui, 
in casa, sono stati trovati i ge-
nitori,  Giovanna  Mazzella,  
30 anni, cugina di Gianluca 
Monti, e Maurizio Scotto Di 
Minico, 32 anni.

Sono in cinque ancora di-
spersi, le ricerche vanno avan-
ti sapendo che le speranze di 
trovare qualcuno in vita sono 
ormai quasi  inesistenti.  An-
che se ieri non ha piovuto. Il 
fango  continua  a  scendere  
verso il basso rendendo diffi-
cili ancora collegamenti e tra-
sporti. Oltretutto ci sono an-
cora 4 o 5 famiglie, per un to-
tale di 20 persone tra adulti e 
bambini, bloccate senza cor-
rente né acqua. Difficilmente 
si riuscirà a portarle via prima 
di oggi. Ci sono poi oltre 200 
sfollati, la maggior parte ospi-

ti dell’hotel Michelangelo o di 
altri alberghi dell’isola. Ieri, 
quelli che hanno potuto, sono 
tornati nelle case. «È tutto fini-
to!»,  urla  Antonio  Mattera  
mentre trascina una busta pie-
na di vestiti giù per la discesa 
ancora  invasa  dal  fango.  
«Vendo tutto e vado via, Casa-
micciola non è più un posto 
dove vivere»,  denuncia  con 
rabbia Giovanni Amodio, che 
abita in piazza Bagni.  Poco 
lontano Michele Riccio scuo-
te la testa. «È quello che mi di-
cono le mie figlie, vorrebbero 
che andassi a vivere in una zo-
na meno pericolosa ma ormai 
sono anziano, non posso cam-
biare ora».  Più in  alto,  alle  
spalle di piazza Maio, dove le 
case sono quasi tutte lesiona-
te e puntellate per il terremo-
to, abita Franco Sirabella, 77 
anni. «Se fossi giovane andrei 
via, questo posto non ha futu-
ro. Non per colpa nostra ma 
della politica che non si occu-
pa della montagna. C’era un 
sistema di briglie creato negli 
anni Sessanta per contenere 
le frane. Lo hanno abbando-
nato. Nessuno pulisce nulla».

È  quello  che  dice  anche  
Maria Di Costanzo. Ha le la-
crime agli occhi mentre la-

scia la casa distrutta dalla co-
lata di fango e roccia. «È un 
incubo. Le nostre vite sono 
distrutte e la colpa è di chi 
non sa come si vive in monta-
gna. Io l’avevo detto pochi 
giorni fa alla famiglia Mon-
ti, era pieno di rami nelle ca-
ditoie e le grate erano ostrui-
te. Che disgrazia! I figli li ve-
devo sempre  giocare  nello  
spiazzo davanti al mio, non 
ci riprenderemo più».

Non è vero, obietta Mario 
D’Orta, proprietario del vi-
gneto La Tenuta di Pietrasec-
ca  devastato  dalla  frana.  
«Gli  ischitani  sono  formi-
che, sanno sempre ricostrui-
re.  Ma  qualcuno  dovrebbe  
imparare come si cura una 
montagna, ormai l’hanno di-
menticato». —
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ANTONIO E. PIEDIMONTE

Q
uando si parla di lot-
ta all’abusivismo edi-
lizio e demolizioni di 
case  fuorilegge  in  

Campania si parla di Aldo De 
Chiara, il primo - e a lungo an-
che l’unico - che nei difficili an-
ni Ottanta diede battaglia alla 
cementificazione selvaggia, si-
no diventare un punto di riferi-
mento per tutti quelli (allora 
pochi) che si battevano contro 
la camorra del mattone e le 
nuove «mani sulla città». Il ma-
gistrato – che è stato viceprocu-
ratore generale alla Corte d’ap-
pello di Salerno e oggi è in pen-
sione ma continua a battersi 
per la legalità con articoli e li-
bri – qualche mese fa ha ricevu-
to da Italia Nostra la nomina a 
presidente onorario. 
De  Chiara,  la  chiamiamo  
presidente? 
«Sonoorgogliosodiquestori-
conoscimento che, come sa,
viene assegnato ai servitori
dello Stato che si sono distin-
ti nella difesa del patrimonio
italiano. Presumo però che
leivoglia parlaredi Ischia».
Siamo tornati a «È succiess 
nu casamicciola», espressio-
ne che indica un terrificante 
disastro. 
«Fu coniata dopo il terremo-
to che colpì il piccolo centro
nel 1883 (2.313 morti, ndr)
e che ebbe grande risonanza
sia per le dimensioni della
tragedia sia perché vi perì la
famiglia di Benedetto Croce
eluistesso rimasegravemen-
te ferito. Poi sono venute le
frane,glialtri terremoti, leal-
luvioni, la storia si ripete...
Ma non si tratta solo di cala-
mitànaturali».
Parliamone.
«Lo dicono i geologi: quella
partedell’isolasorgesuunter-
renofranosocheamplificaan-
che i danni provocati dalle
scosse e si presta a criticità di
origineidrogeologica.Si è co-
struitodovenonsidovevaele
amministrazioni e la politica
hannolasciatocorrere.Perin-
curia, per “distrazione”, e per
motiviclientelari…».
Facciamo  un  passo  indie-
tro, lei è una sorta di leggen-
da per gli ambientalisti per-
ché da pretore fu il primo a 
fare in modo che si comin-
ciassero  ad  abbattere  gli  
abusi, una svolta epocale. 
«Aqueltempolaleggenonat-
tribuiva ai giudici il potere di
ordinare gli abbattimenti. Io
procedevoperilreatodiomis-
sioneneiconfrontidegliasses-
sori coinvolti, i quali a quel
puntononpotevanononordi-
narli. Poi adottai una misura
drastica: il piantonamento
h24deicantieriabusivi».
Una  rivoluzione  che  però  
non è riuscita a cambiare le 
cose. Secondo l’opinione co-
mune il primo problema è 

economico, non ci sono i sol-
di per pagare le spese dei  
tanti abbattimenti.
«C’è una soluzione anche per
questo: usiamo gli uomini e i
mezzi del Genio civile milita-
re,cosìsarebbetuttoacostoze-
ro per i Comuni. Ma non di-
mentichiamo che la legge è
mutata,certo,perònonèanco-
rasufficienteascioglieretutti i
nodi. La durata della prescri-
zione per il reato edilizio, ad
esempio,non puòesserequel-
ladiunacontravvenzione».
Un altro nodo?
«Ho proposto, senza esito,
una modifica molto sempli-
ce: che l’ordine di demolizio-
ne emesso dal giudice abbia
esecuzione immediata, sen-
za aspettare che la sentenza
passi in giudicato. Anche se il
reato si è estinto, l’abuso va
abbattuto».
Il governatore De Luca ieri 
ha ribadito che non esiste 
l’abusivismo  di  necessità,  
esiste la condizione sociale 
di  necessità,  ma  l’abusivi-
smo è sempre illegale.
«Ha totalmente ragione. So-
no più trent’anni che affer-
mole stessecose».
Torniamo a Ischia, 27 mila 
richieste di sanatoria edili-
zia, in pratica ogni ischita-
no è collegato, direttamen-
te o tramite un parente, a un 
caso di abusivismo. Nasco-
no  qui  le  rivolte  popolari  
contro le ruspe e anche le mi-
nacce rivolte a lei e al gover-
natore Caldoro qualche an-
no fa? Forse la questione cul-
turale è stata sottovalutata?
«Guardi, c’è una cosa di cui
non posso non dar conto per-
ché ho avuto modo di osser-
varladirettamente:iresidenti
ritengono di essere i padroni
assolutidell’isola.Serveun’in-
versioneditendenza.Lerego-
le vanno rispettate, sempre e
da tutti. Da parte delle ammi-
nistrazioni e della politica oc-
corrono interventi più dissua-
sivi,leggipiùsevere». —
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Il totale degli

sfollati, cinque
famiglie restano senza

acqua né elettricità

Tra i sei corpi restituiti dal fango due fratellini di 6 e 11 anni e un neonato di 20 giorni
famiglie cancellate sull’isola distrutta dal dolore: “Non ci riprenderemo più”

ALDO DE CHIARA

MAGISTRATO
IN PENSIONE

Si è costruito
dove non si doveva
amministrazioni
e politica hanno
lasciato correre

strage

A Casamicciola
c’è la scuola
superiore «Mattei»
È agibile, ma il tema
è l’accessibilità

Gaetano Manfredi
sindaco di Napoli

Nina, origini
bulgare, aveva

appena ottenuto
la cittadinanza italiana

FLAVIA AMABILE

IL REPORTAGE

Devastazione
Un’immagine impressionante del lungomare ferito
di Casamicciola: il cumulo di fango e detriti che ha travolto
il piccolo centro con all’interno anche due pullman

La disperazione
degli anziani
“Questo posto

non ha un futuro”

Dramma infinito
Sopra, Giovanna
Mazzella e Maurizio
Scotto Di Minico:
avevano 30 e 32 anni,
sono stati trovati morti 
come il loro figlio
Giovangiuseppe,
nato lo scorso 4
novembre. A sinistra 
Nikolinka Blagova,
aveva 58 anni
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della tragedia
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sono ancora disperse

Vite spezzate
Gianluca Monti,
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e i loro tre figli: trovati
i corpi di Maria Teresa
e Francesco, 6 e 11 anni

ANSA

Claudio Palomba
prefetto di Napoli

Vendo tutto
e vado via
Casamicciola
non è più un posto 
dove vivere

Giovanni Amodio
residente

Un incubo, le nostre
vite sono distrutte
e la colpa è di chi
non sa come
si vive in montagna

Maria Di Costanzo
residente

Nessuno pulisce
più nulla
La colpa non è
nostra ma tutta
della politica

Franco Sirabella
residente
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“
GRAZIA LONGO

ROMA 

I
eri mattina il  capo della 
protezione civile Fabrizio 
Curcio  è  volato  a  Ischia  
per un sopralluogo sul ter-

reno  del  disastro.  E  mentre  
commenta l’ultima emergen-
za lancia l’allarme: «Il 94% dei 
Comuni è a rischio frane, allu-
vioni ed erosioni costiere».
Che  situazione  ha  trovato  
sull’isola?
«Molto complicata: la colata
di fango e detriti ha investito
edifici e ha trascinato fino al
mare ciò che ha trovato. In
pratica è venuto giù un pezzo
del monte Epomeo. A 24 ore
dall’evento c’è una grande at-
tività in corso per la ricerca
dei dispersi e per l’assistenza
alla popolazione da parte di
Vigili del fuoco, forze dell’or-
dine, soccorso alpino e tanti
volontari».
Com’è organizzata la macchi-
na dei soccorsi?
«Il sistema operativo ha fun-
zionato,ancheperché sull’iso-
la c’era un presidio dei Vigili
del fuoco che si è subito attiva-
to grazie anche alla collabora-
zione dei volontari. Sul cam-
po sono inoltre impegnate al-
tre componenti che prestano
aiuto con l’ausilio di cani, dro-
ni, l’elicottero notturno del
vertice interforze. Strumenti
particolari per un evento
straordinario in azione in mo-
docomplementare.Nonostan-
te il maltempo, i tempi di atti-
vazionesonostati rapidi».
In appena 6 ore sono caduti 
sull’isola  120  millimetri  di  
pioggia. C’è dunque il proble-
ma di troppa acqua, ma an-
che di troppo cemento consi-
derate tutte le opere di abusi-
vismo edilizio recentemente 
condonate per effetto del de-
creto Morandi.
«Il tema della presenza antro-
pica e il rapporto con la natura
ètipicadiquestirischi.L’abusi-
vismo edilizio costituisce sicu-
ramente un problema, ma in
tante altre zone pur mancan-
docostruzioniabusivesiverifi-
cano comunque dei disastri
ambientali.AIschiac’èunabu-
sivismo acclarato e quindi il ri-
schio è maggiore. Ma spesso
capita che si verifichino delle
pianificazioni edilizie sbaglia-
te, nonostante siano in regola
conlalegge, inareedovelana-
tura reclama i suoi spazi e do-
ve quindi non si può vivere in
piena sicurezza. L’assioma di-
sastroambientaleugualeabu-
sivismo edilizio non sempre
funziona».
A Ischia c’è anche il proble-
ma della manutenzione del 
monte Epomeo. Come inter-
venire?
«Sinceramentenonho unaco-
noscenza approfondita della

questione. C’è tuttavia il tema
generale della manutenzione
delle montagne: scarsa puli-
zia dei boschi e dei sottobo-
schi, mancata cura dell’area
fluviale. Occorre sicuramente

insistere di più con la pulizia
ma è necessario anche accele-
rare i tempi delle pratiche bu-
rocratiche per intervenire più
in fretta. Eventi come questo
di Ischia sono sempre più fre-

quenti: questo è il tempo del
fare,nondel pensare».
Quali sono le aree più a ri-
schio in Italia?
«Il 94% dei Comuni, ovvero
7.400 centri, è a rischio di al-

luvioni, frane, erosioni costie-
re: sono state recentemente
censite 625 mila frane di cui
un terzo a cinetismo rapido.
L’Italia è tutta a rischio. Fati-
chiamo a fare una classifica
perché il pericolo è molto
esteso. Dobbiamo quindi po-
tenziare la prevenzione strut-
turale migliorando opere co-
me la costruzione di argini
dei fiumi, vasche di espansio-
ne, briglie per far defluire l’ac-
qua. Ma è altrettanto necessa-
rio un comportamento uma-
no che tenga conto delle aller-
te meteo e delle criticità che
vengono segnalate».

Abusivismo, mancati investi-
menti, scarsa manutenzione. 
Qual è il problema più grave?
«Non credo esista una rispo-
sta unica: i tre problemi sono
come le tre gambe di uno stes-
so tavolino, hanno tutte la lo-
ro importanza. A seconda
delle varie situazioni c’è biso-
gno di diverse risposte. A vol-
te, per agire in modo adegua-
to, per trovare la soluzione
migliore, c’è bisogno di affi-
darsi ad analisi terze. Come
ad esempio i responsabili am-
ministrativi che svolgono i
piani di mitigazione del ri-
schio, le autorità del bacino,
le Regioni».
Nel nostro Paese il rischio idro-
geologico è molto alto: quale 
prevenzione è necessaria?
«Sono fondamentali attività
come la cura degli alvei, l’ana-
lisi dei confluvi per evitare i
cosiddetti “fiumi tombati” do-
ve l’acqua trasborda fuori dal
regolare corso. Occorre poi
approfondire il reticolo idro-
geologico: dove scorre un fiu-
me e con quale portata? Co-
me si rapporta con le abitazio-
ni? Bisogna conoscere bene il
territorio e procedere con la
realizzazione di vasche di
estensione e la ridefinizione
dei corsi d’acqua».
Come  affrontare  l’allarme  
del cambiamento climatico?
«Ci sono due piani di azione.
Uno a breve termine, l’altro a
medio e lungo termine. Il pri-
moprevedeuncomportamen-
to improntato alla resilienza e
chetengacontodelleallerteri-
cevute oltre a opere urgenti
sul territorio. Più a lungo ter-
mine,invece,servonoadegua-
te politiche sull’emissione dei
gas,sullaproduzioneenergeti-
caa impatto ambientale. È im-
portante che il Paese affronti
la questione della riduzione
deigasinbaseaunpianointer-
nazionalemaancheconstrate-
gie da mettere in atto sul pia-
nopersonale.Senoituttici im-
pegnassimo ad usare meno
l’automobile sarebbe già un
primopasso».
In che modo si può procede-
re alla modifica delle abitudi-
ni personali?
«Dovremmo lavorare di più
sulla consapevolezza di mi-
gliorare il rapporto tra i citta-
dini e le istituzioni per la ge-
stione del rischio. Pensiamo
al Covid: la popolazione si è
affidata alle istituzioni per af-
frontare l’emergenza. Ma sul
rischio c’è diffidenza: uno, ad
esempio, non vuole rinuncia-
re a usare l’automobile di-
menticando che la natura re-
clama attenzione. Bisogna ri-
spettare di più il rischio e non
cedere ad atteggiamenti irre-
sponsabili».—
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Il capo della Protezione civile: “Il 94% dei nostri comuni è minacciato dal dissesto idrogeologico
Come gestire il pericolo? I cittadini devono essere più responsabili, come è successo per il Covid”

ROMA 

Un anno di stato di emergen-
za per Ischia. Due milioni di 
euro stanziati per i primi inter-
venti urgenti, di soccorso e as-
sistenza alla popolazione e di 
ripristino dei servizi pubblici 
e delle infrastrutture. Con l’as-
sicurazione di valutare «ulte-
riori  stanziamenti  necessari  
per il completamento delle at-
tività». Giorgia Meloni aveva 
promesso  che  il  governo  
avrebbe  rapidamente  «fatto  
la sua parte» e ieri mattina, a 
poco più di 24 ore dalla frana 
che ha devastato Casamiccio-
la, ha riunito il Consiglio dei 
ministri. L’ordinanza di Prote-

zione civile, che seguirà alla 
dichiarazione  dello  stato  di  
emergenza,  conterrà  anche  
«la proroga degli adempimen-
ti fiscali e contributivi, fino a 
dicembre 2022, per i residen-
ti di Ischia e per gli operatori 
economici dell’isola, mentre 
la proroga per il 2023 sarà di-
sposta con una norma di leg-
ge», recita la nota conclusiva 
del Cdm. Nominata, poi, una 
commissaria  straordinaria  
per  la  Protezione  civile  a  
Ischia, che si occuperà di so-
vrintendere  a  tutte  le  fasi  
dell’emergenza: si tratta di Si-
monetta  Calcaterra,  attuale  
commissaria prefettizia per il 

Comune di Casamicciola (so-
stituisce  il  sindaco  dopo  lo  
scioglimento del Consiglio co-
munale). «Abbiamo dato una 
risposta immediata», ha det-
to Meloni,  che prepara una 
sua visita sull’isola, ma «ora la 
priorità è lasciar lavorare soc-
corritori e volontari, senza in-
tralciare le operazioni». «An-
drà nei prossimi giorni, appe-
na ci saranno le condizioni», 
ha spiegato anche il ministro 
per la Protezione civile Nello 
Musumeci. Proprio lui ha rice-
vuto l’incarico di coordinare 
la nascita di un gruppo inter-
ministeriale per il contrasto al 
rischio idrogeologico: «I mini-

stri competenti effettueranno 
un’attenta ricognizione delle 
risorse finanziarie già esisten-
ti, al fine di utilizzarle per inte-
ro, e del personale da dedica-
re a supporto dei Comuni, a 
cominciare dai più piccoli», si 
legge nel comunicato di Pa-
lazzo  Chigi.  Altro  obiettivo  
fissato è quello di approvare, 
entro la fine dell’anno, il “Pia-
no nazionale di adattamento 
al  cambiamento  climatico”:  
«È stato avviato nel 2016, ma 
ancora l’apposita commissio-
ne non ha dato l’approvazio-
ne definitiva»,  ha  ricordato  
Musumeci. NIC. CAR. —
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il consiglio dei ministri approva anche la proroga degli adempimenti fiscali

Stato di emergenza e subito 2 milioni di aiuti

Il giorno dopo
Volontari e abitanti spalano 
fango e acqua che hanno inva-
so in una notte abitazioni e ne-
gozi nel centro di Casamicciola

“Tutta Italia a rischio frane e alluvioni
la burocrazia non ci può frenare”

La situazione è 
molto complicata 
in pratica è venuto 
giù un pezzo del 
monte Epomeo

Gli interventi

Servono politiche 
sull’emissione dei gas 
e sull’impatto 
ambientale della 
produzione energetica

A Ischia è acclarato 
e il rischio è più alto 
ma in certi casi 
si verificano anche 
pianificazioni errate

L’INTERVISTA

È fondamentale 
la cura degli alvei, 
l’analisi dei fiumi 
e la realizzazione di 
vasche di estensione

Il dramma di Ischia

L’abusivismo edilizio

Fabrizio Curcio

Il clima che cambia

LA TRAGEDIA DI ISCHIA
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N
el 1991, nuova sa-
natoria  fiscale  del  
VI  governo  An-
dreotti; 1995, dop-

pio condono, edilizio e fisca-
le, del governo Dini; 2003, 
nuova doppietta, stavolta di 
Berlusconi,  che  replica  nel  
2009 con la norma per agevo-
lare il rientro dei capitali, co-
siddetti  «scudati»,  illecita-
mente portati all’estero, per 
arrivare a quello piccolo, ri-
nominato da Draghi  «delle  
multe», dell’anno scorso. 

Complessivamente, secon-
do  un  antico  calcolo  della  
Cgia di Mestre, giudicato otti-
mistico  da  altri  osservatori  
tecnici, i condoni di qualsiasi 
tipo in tre decenni, fino a Ber-
lusconi,  avrebbero  portato  
nelle casse dello Stato 104,5 
miliardi  di  euro,  meno  di  
quanti ne sottragga (anche 
in questo caso la stima è limi-
tata) l’evasione fiscale in un 
solo anno. Un pessimo affa-
re. Anche se c’è chi dice, non 
si sa se per celia o sul serio, 
che al conto bisognerebbe ag-
giungere, aggiornandolo al-
la valuta odierna, il ricavato 
in sesterzi del primo, primis-
simo  condono,  voluto  nel  
119 dopo Cristo dall’impera-
tore romano Adriano. 

Ma al di là della convenien-
za economica inesistente per i 
governi e il Paese, e dei rischi 
per le popolazioni di abitanti 
di case edificate illegalmente, 
in spregio alle più elementari 
regole di sicurezza, è interes-
sante ricostruire la genesi poli-
tica di questo genere di prov-
vedimenti, varati sempre sen-
za quasi opposizione – anzi, 

in una sorta di regime di unità 
nazionale – e riproposti, rimo-
dellati e ampliati localmente, 
come appunto è accaduto in 
Campania per la legge del go-
vernatore De Luca (impugna-
ta a suo tempo dal governo 
Gentiloni di fronte alla Corte 
costituzionale) e come stava 
per accadere in Sicilia per le 
case al mare costruite sulla 
battigia. Se si esclude una pic-
cola  pattuglia  di  coraggiosi  
giornalisti come Antonio Ce-
derna, Mario Fazio, Giananto-
nio Stella, Sergio Rizzo, asso-
ciazioni povere di mezzi co-

me, ma non solo, Italia No-
stra, e i Verdi, ma non tutti, 
nessuno ha fatto battaglie ve-
re contro l’abusivismo. Ai tem-
pi dello storico decreto Nico-
lazzi – il ministro dei lavori 
pubblici di Craxi che concepì 
la prima sanatoria nazionale 
e ne reiterò il decreto per 21 
volte, anche per  dilatarne i  
tempi di efficacia –, in Parla-
mento, formalmente, si oppo-
neva il Pci. Ma nelle piazze 
era il sindaco comunista di Ra-
gusa Paolo Monello a guidare 
le manifestazioni degli abusi-
vi «per necessità». Monello,  
antesignano  dell’esponente  
marxista  leninista  Gennaro  
Savio – che portò in piazza 
600 dei  27 mila  abusivi  di  
Ischia nel 2010, minacciando 
di far saltare le elezioni regio-
nali e ottenendo dall’allora mi-
nistra Mara Carfagna e  dal  

candidato, poi eletto governa-
tore della Campania, Stefano 
Caldoro  la  promessa  di  un  
nuovo decreto per bloccare le 
demolizioni – era stato il pri-
mo a coniare gli slogan più 
espliciti e efficaci della lotta 
contro l’antiabusivismo, tipo 
«Il popolo costruisce, il gover-
no demolisce»,  oppure «No 
all’adeguamento  antisismi-
co», che sarebbe quasi un invi-
to al suicidio legalizzato, stan-
do a quel che è accaduto a 
Ischia negli ultimi sedici anni 
e ai terremoti verificatisi, do-
po Belice, Friuli e Irpinia, nel 
periodo successivo, dall’Um-
bria all’Abruzzo al Centro Ita-
lia,  con migliaia di  vittime,  
senza-tetto e case crollate an-
che con scosse di media enti-
tà, alle quali, come a Ischia 
nel 2017, avrebbero dovuto 
invece resistere.

Nell’isola, dal 1981 al 2006 
sono stati costruiti oltre cento-
mila  vani  abusivi;  nel  solo  
2004 e soltanto nel comune 
di Forio sono stati sequestrati 
200 cantieri fuorilegge; una 
famiglia ischitana ogni 2,5 (in 
pratica quasi tutte, conside-
rando cuginanze e parentele 
di secondo grado) ha chiesto 
il condono. Nel resto d’Italia 
nei quindici anni tra il 1982 e 
il ’97 i nuovi manufatti abusi-
vi sono stati quasi un milione 
(970 mila). Un’enormità del 
genere non ha eguali in Euro-
pa, forse perfino nel mondo.

E dopo il pentapartito e i co-
munisti negli Anni Ottanta, i 
marxisti-leninisti nei Novan-
ta e il centrodestra all’inizio 
del  millennio,  sono  stati  i  
5stelle, in Sicilia, a unirsi al 
partito unico nazionale dell’a-
buso. Lo ha fatto, pur vantan-
dosi di aver fatto prima demo-
lire una palazzina da 700 me-
tri quadri di un mafioso, l’allo-
ra sindaco stellato di Baghe-
ria Patrizio Cinque, autore di 
una delibera  comunale  che 
avrebbe dato abitabilità prov-
visoria alle costruzioni abusi-
ve occupate per necessità; e lo 
hanno fatto, negli stessi termi-
ni, l’allora candidato governa-
tore M5s della regione Bernar-
do  Cancellieri,  spalleggiato  
dall’aspirante  premier  Luigi  
Di Majo, negli stessi giorni in 
cui il sindaco Angelo Cambia-
no, l’unico a battersi davvero 
per l’abbattimento delle or-
rende villette costruite sulla 
spiaggia siciliana di Licata, ve-
niva fatto fuori in consiglio co-
munale da una maggioranza 
trasversale. E riceveva la soli-
darietà dei comici Ficarra e Pi-
cone,  protagonisti  del  film  

“L’ora legale” che sembrava 
una parodia della sorte del pri-
mo cittadino, ma è stato note-
volmente superato dalla real-
tà. Così che non c’è alcun dub-
bio sul fatto che – quali che sia-
no le posizioni che verranno 
fuori  dal  prossimo dibattito 
parlamentare – ogni decisio-
ne sarà presa a partire dalla 
garanzia che tutte le costru-
zioni rimaste in piedi dopo la 
frana e l’alluvione di due gior-
ni fa, in un modo o nell’altro 
saranno  salvate  dal  partito  
unico pro-abusivismo. —
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Negli ultimi 50 anni i governi hanno annullato debiti e favorito deroghe
un pessimo affare da 104 miliardi di euro a scapito della sicurezza

Silvio Berlusconi, 2003
Doppio condono, edilizio e fisca-
le. Nel 2009 la norma per agevo-
lare il rientro dei capitali 

Lamberto Dini, 1995
Doppio condono, edilizio e fisca-
le: il primo porta in cassa poco 
meno di 5mila miliardi di lire

Giulio Andreotti, 1991
Varata una nuova sanatoria fi-
scale con ministro delle Finanze 
Rino Formica, come nel 1982

Bettino Craxi, 1985
È il primo condono nazionale 
che sana migliaia di abusi edili-
zi dal Secondo dopoguerra

Su 63 mila abitanti ci sono 120 mila vani fuorilegge. Abbattimenti mai partiti: sono il 2%

Giovanni Spadolini, 1982
Definito dagli economisti «Il 
padre di tutti i condoni», sono 
11mila miliardi le lire prodotte

IL CASO

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE
DEL MOVIMENTO 5 STELLE

Conte è farneticante
si vergogni per
il condono di Ischia 
C’è un limite alla 
decenza, l’ha superato

GIUSEPPE SALVAGGIULO

Sull’isola dell’abusivismo “necessario”
stalle trasformate in mansarde di lusso

MATTEO RENZI

LEADER
DI ITALIA VIVA

«C
omm’è  doce,  
comm’è  bel-
la,’a  cittá  ‘e  
Pullecenel-

la...». L’altoparlante gracchia-
va a singhiozzo, ma una gene-
rosa tramontana diffondeva la 
voce di Mario Merola su piaz-
za  Plebiscito,  la  mattina  
dell’11 febbraio 2010. Dietro 
un cordone di telecamere, una 
folla variopinta di migliaia di 
persone: capifamiglia, donne 
appena uscite dal parrucchie-
re, ragazzi sottratti alla scuola, 
sindacalisti  fai-da-te,  addetti  
al volantinaggio, responsabili 
degli  striscioni,  suonatori  di  
tamburi, distributori di panini 

al prosciutto. I turisti incuriosi-
ti scattavano foto, credendo di 
trovarsi in mezzo a una manife-
stazione folkloristica. Ma co-
minciarono a dubitarne quan-
do i partecipanti, dopo averle 
sventolate platealmente, sca-
raventarono a terra e poi bru-
ciarono le bandiere tricolori li-
state a lutto. 

Era la prima manifestazione 
unitaria delle associazioni con-
trarie al piano della Procura di 
Napoli per abbattere gli immo-
bili abusivi, nate in pochi mesi 
in tutta la Campania con i no-
mi più fantasiosi: da comitato 

Casa Sicura di Cava de Tirreni 
a Casa Aurea di Casoria,  da 
Amici del Territorio di Santa 
Maria la Carità a Diritto alla Ca-
sa di Ischia e Procida. Gli abusi-
vi sciamavano nel centro di Na-
poli ritmando «La casa è no-
stra/e non si tocca». 

Una settimana prima, le ru-
spe erano arrivate di  notte a 
Ischia, nel comune di Casamic-
ciola Terme, scortate da poli-
ziotti in tenuta anti sommossa 
per sfondare i cordoni dei comi-
tati degli abusivi a protezione 
di una villetta su una collina 
con vista dominante. Per ore fu-
rono botte, cariche, urla e lacri-
me, con il proprietario che si di-
sperava: «Stanotte dormiremo 
per strada, non è giusto!». 

La tecnica degli abusivi è gua-
dagnare tempo, considerando 
che ai ritmi attuali si stima che 
occorrerebbe mezzo secolo per 
smaltire tutte le domande di 
condono a Ischia. Dopo la sen-
tenza definitiva e l’ordine di de-
molizione, inventano mille scu-
se per rinviare l’appuntamento 
con le ruspe, sperando in un 

condono edilizio (la sola istan-
za ha efficacia sospensiva). 

Aldo De Chiara, mitico procu-
ratore napoletano e massimo 
esperto di reati edilizi, all’epo-
ca minacciato di morte, raccon-
tava  di  espedienti  da  teatro  
eduardiano. Nella casa abusiva 
confluivano bambini da tutto il 
parentado, perché la presenza 

di  minori  giustifica  il  rinvio  
dell’abbattimento.  Oppure  
all’arrivo dei vigili urbani, nelle 
camere abusive fossero pure ve-
rande e tinelli, spuntavano lun-
godegenti attaccati a flebo co-
me in una clinica svizzera. 

La strategia era tutt’altro che 
velleitaria, perché contava su 
tre fattori: l’onerosità economi-

ca e l’esiguità di forze disponibi-
li per gli abbattimenti, che infat-
ti dopo dieci anni sono fermi al 
2%; la generale indifferenza, 
se non avversione, di sindaci e 
autorità  varie  alla  questione  
(«punizioni inique!», tuonava 
il vescovo Filippo Strofaldi alla 
vista delle ruspe); la disponibili-
tà di un vasto e trasversale fron-

te politico a infilare nuovi con-
doni nei più insospettabili cana-
li parlamentari. 

«Abusivismo  di  necessità,  
non c’era alcun elemento spe-
culativo», spiegava nel  2006 
Peppe Brandi,  berlusconiano 
sindaco di Ischia. Poco prima 
una frana (se ne contano tre so-
lo negli ultimi 15 anni) aveva 
travolto e ucciso tre bambine 
in una casa costruita, come al-
tre centinaia, sotto la collina 
definita nelle mappe del suo 
stesso  Comune  «R4-alto  ri-
schio per la  popolazione». Il  
proprietario, morto anch’egli, 
aveva  presentato  una  delle  
28mila domande di condono 
dei circa 120mila vani abusivi, 
su una popolazione di 63mila 
abitanti. 

Il «problema» di Ischia è che 
l’ultimo condono edilizio ber-
lusconiano, del 2003, non è ap-
plicabile per lo speciale vinco-
lo ambientale che preserva l’i-
sola (ex) verde. Servirebbe un 
condono del condono. I parla-
mentari locali ci provarono al-
meno cinque volte solo in quel 

2010 in cui si votava, tra l’al-
tro, per la Regione. Quando 
un deputato del Pd fu scoperto 
a firmare l’emendamento sal-
va-abusivi  del  Pdl,  balbettò  
un’imbarazzata retromarcia. 

Il Quirinale stoppò un decre-
to ad hoc, ma Berlusconi non 
si arrese. L’anno dopo, scen-
dendo per il ballottaggio delle 
elezioni comunali, calò l’asso, 
esibendo in pubblico «il prov-
vedimento che sospenderà gli 
abbattimenti delle case». Gli  
strateghi calcolavano che po-
tesse spostare 60mila voti. 

Nel 2012 a Ischia il centro-
sinistra andò a pezzi «nel più 
trasformista  e  peggiore  dei  

modi»,  denunciarono i  Ver-
di, quando il sindaco pd Gio-
si Ferrandino (oggi Italia Vi-
va) affidò le deleghe sul con-
dono edilizio a un fedelissi-
mo di Nicola Cosentino, ras 
berlusconiano  imputato  di  
collusioni con la camorra. 

Dopo le elezioni del 2013, il 
Pdl – con gli ex ministri Nitto 
Palma e Carfagna, oltre al pa-
sdaran Falanga – provò a toglie-
re alle Procura il potere di abbat-
timento. Ma anche i parlamen-
tari campani del Pd depositaro-
no un testo per fermare le ruspe 
e riaprire i termini del condono, 

«aperti al confronto con Pdl e 
M5S» in nome «dell’emergenza 
abitativa».  Gli  ambientalisti  
contavano 19 proposte di con-
dono formalizzate in Parlamen-
to in due anni e mezzo. 

Nel 2018 Berlusconi rilanciò 
in campagna elettorale promet-
tendo «una sanatoria per l’abu-
sivismo di necessità». E pochi 
mesi dopo, quando il governo 
gialloverde inserì un «ravvedi-
mento  operoso»  ad  hoc  per  
Ischia nel decreto Genova sul 
ponte Morandi, Pd e Forza Ita-
lia esultarono. Sergio Costa, mi-
nistro dell’Ambiente, si oppo-
se, ma fu zittito dal vicepremier 
e allora suo leader pentastella-
to Luigi Di Maio. 

E siamo ai giorni nostri. Ele-
zioni  2022.  Maurizio  Acer-
bo, segretario di Rifondazio-
ne comunista, ricorda che «il 
9 settembre all’hotel Rama-
da di Napoli si tenne una riu-
nione fra alcuni sindaci cam-
pani, i rappresentanti dei mo-
vimenti anti-demolizioni e i 
candidati leghisti Rixi, Canta-
lamessa,  Castiello  e  Nappi.  
Tema: un decreto per blocca-
re gli abbattimenti». Un vo-
lantino leghista proclamava 
«Condono edilizio subito».

Del resto, come spiegò un 
sindaco ischitano, «sono picco-
li abusi, non mostri di cemen-
to». E pazienza se le stalle tra-
sformate in prime case si sono 
arricchite di mansarde, taver-
nette e terrazze, con prezzi al 
metro quadro che nemmeno 
sui Navigli. —
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Mariano Rumor, 1973
Prima sanatoria fiscale: aderi-
scono in 2 milioni e 700, sono 
3mila miliardi le lire recuperate

Il leader di Italia Viva ricorda l’articolo nel decreto sul ponte di Genova del governo gialloverde 
Il presidente 5 stelle non ci sta: “Era riferito a richieste vecchie, legate a leggi precedenti”

Conte e la norma del 2018
“Non fu una vera sanatoria”
Renzi attacca: “Vergogna”

Non era un condono 
ma una procedura 
di semplificazione
per le pratiche 
impantanate

I volti degli “scudi”

L’articolo 25

Una foto della pagina del decreto 
del 2018 del governo Conte con 
l’articolo 25, quello nominato da 
Matteo Renzi e gli altri avversari 
politici, il cui titolo è effettivamen-
te “Definizione delle procedure di 
condono” (cerchiato in rosso)

del
Il partito unico

L’ANALISI

NICCOLÒ CARRATELLI 
ROMA 

L
a mattina dopo la tra-
gedia di  Ischia,  Mat-
teo Renzi prova a con-
trollarsi. L’attacco di-

retto  a  Giuseppe  Conte  sul  
«condono di Ischia» è pronto, 
lo si intuisce dalle dichiarazio-
ni già fatte da altri esponenti 
di Italia Viva, ma il leader deci-
de di rimandare le polemiche 
politiche. «Il disastro di Ischia 
richiama molti temi che affron-
teremo nei prossimi giorni, a 
cominciare  dalle  scelte  del  
2018 sul condono e sull’unità 
di missione – scrive su Insta-
gram – Ma oggi è il momento 
del dolore e dei soccorsi». Poi, 
però, il presidente del Movi-
mento 5 stelle va in tv, ospite 
di “Mezz’ora in più” su Rai 3, e 
sostiene che quello contenuto 
nel  decreto  del  settembre  
2018 sul ponte di Genova, ap-
provato dal suo primo gover-
no, «non era affatto un condo-

no» per l’isola di Ischia. Secon-
do Conte, era «una procedura 
di semplificazione per accele-
rare le pratiche impantanate, 
per sbloccare una situazione 
che c’era senza derogare ai vin-
coli idrogeologici». E ricorda 

che «a Ischia ci sono migliaia 
di richieste di condono prece-
denti al 2018 e, quindi, al mio 
governo». 

Sui social, però, inizia a gira-
re la foto della pagina del de-
creto con l’articolo 25, quello 

incriminato, il cui titolo è effet-
tivamente: “Definizione delle 
procedure  di  condono”.  Un  
dettaglio che non sfugge nem-
meno a Renzi, che non si tiene 
più: «Le dichiarazioni di Conte 
sono farneticanti. Si deve ver-

gognare  per  il  condono  di  
Ischia e per aver chiuso l’unità 
di missione sul dissesto idro-
geologico – scrive in un post 
sui  suoi  canali  social  –  Nel  
2018 abbiamo chiesto a Conte 
di fermarsi. C’è un limite alla 
decenza. Oggi lo ha sorpassa-
to». E pubblica un video, che 
riassume tutti i suoi interventi 
pubblici  del  2018,  anche  in  
Parlamento, in cui contestava 
all’allora premier la norma sul 
condono  a  Ischia.  A  dargli  
man forte arriva anche Carlo 
Calenda: «Conte ha fatto un 
condono pericoloso a Ischia e 
cancellato l’unità di missione 
“Casa Italia”, per l’unica ragio-
ne che l’aveva istituita Matteo 

Renzi. Entrambi gravi errori», 
attacca via Twitter il leader di 
Azione, peraltro confondendo 
il dipartimento con la struttu-
ra di missione, che si chiamava 
“Italia sicura”. Ma l’obiettivo è 
bastonare il presidente 5 stel-
le, perché «cercare a posteriori 
di prendere in giro gli italiani, 
con eloquio stile azzeccagar-
bugli, è anche peggio». Il fuo-
co di fila dei renziani aumenta 
di intensità con il passare delle 
ore, da Paita a Scalfarotto, poi 
anche Bonifazi e Marattin. Tut-
ti contro il Conte «bugiardo». 

Il quale, ovviamente non ci 
sta a farsi dipingere come spon-
sor dell’abusivismo edilizio, se 
non  addirittura  responsabile  

indiretto del disastro di Casa-
micciola. Dal quartier genera-
le del Movimento 5 stelle parla-
no di «sciacallaggio politico». 
E in una nota spiegano che «i 
condoni a Ischia sono stati ap-
provati dai governi Craxi e Ber-
lusconi. Il Conte I nel 2018 sta-
bilì una cosa molto semplice, 
ossia  che  sulle  procedure  di  
condono, risalenti ad anni e de-
cenni precedenti, lo Stato do-
veva  velocizzare  le  risposte:  
un sì o un no ai cittadini in 6 
mesi, nel rispetto dei vincoli 
esistenti». Nessuna nuova sa-
natoria, dunque. Ma anche il 
co-portavoce di Europa Verde, 
Angelo Bonelli,  condivide ri-
cordi un po’ diversi:  «Spiace 

precisare che l’art. 25 del de-
creto  Morandi  del  2018 era  
nella sostanza un nuovo con-
dono edilizio – dice – e preve-
deva  la  disapplicazione  
dell’art. 32 comma 27, che ri-
guarda proprio i vincoli idro-
geologici». All’epoca, va ricor-
dato, non mancarono polemi-
che anche all’interno del Movi-
mento, c’è chi arrivò a definire 
la norma per Ischia «una porca-
ta» e diversi parlamentari si ri-
fiutarono di votare il decreto 
(10 i senatori M5s dissidenti). 
Passato, sia alla Camera sia al 
Senato, anche con il sostegno 
di un partito di opposizione: 
Fratelli d’Italia. –
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Il giorno dopo
Fango e macchine 
distrutte dopo la 
frana di sabato a 
Casamicciola, 
sull’isola di Ischia

L’origine del male
L’origine della frana 
causata dal maltem-
po che si è abbattuto 
sabato su Casamic-
ciola, sull’isola di 
Ischia. I soccorritori 
sono al lavoro per 
ritrovare i dispersi

Oggi il prezzo delle 
abitazioni illegali 

arriva a sfiorare quello 
dei Navigli a Milano

IL RACCONTO

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

La convenienza
economica è inesistente

I miliardi sono meno
dell’evasione di un anno

Le costruzioni rimaste 
in piedi si salveranno

ancora grazie alla 
politica pro-abusivismo

condono
MARCELLO SORGI

LA TRAGEDIA DI ISCHIA LA TRAGEDIA DI ISCHIA

Ai ritmi attuali
occorrerebbe mezzo
secolo per smaltire

le domande di condono
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